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LE LEGGI DEL MONDO DELLE FORME

Intervento:

Abbiamo detto che, nell'ambito del reale, esistono le leggi primeve ognuna delle quali va nella sua direzione.

L'incontro di leggi produce l'universo delle forme.

La divinità primeva Uomo, però, ha favorito l'incontro al bar, di cui abbiamo parlato negli incontri precedenti, delle leggi.

Oberto:

Sì, l'universo non viene, però, creato dalla divinità primeva Uomo.

Intervento:

In passato hai detto che l'universo delle forme ha la caratteristica di essere particolarmente stabile perché si caratterizza per un incontro di leggi paritetico.

Oberto:

Sì, l'incontro delle leggi che avviene in quel punto viene definito come paritetico.

Lo stesso incontro con lo stesso identico sistema, con lo stesso bar in un'altra parte dell'universo non sarebbe stato paritetico.

Intervento:

Si tratta di un incontro oggettivamente paritetico oppure viene percepito paritetico da parte dell'uomo?

Oberto:

Tutto ciò che stiamo vedendo viene considerato soggettivamente da parte dell'uomo; se l'uomo è la misura delle cose tutto è soggettivo, tutto è relativo all'uomo.

Oggettivo è il nome che diamo alle cose perché semplicemente vengono misurate da noi.

Intervento:

Considerando le velocità ultraluminali esistono delle predominanze di leggi; tutto questo rientra in un discorso soggettivo rispetto al modo in cui l'uomo percepisce la realtà.

Oberto:

Sì, ma in questo caso occorre fare attenzione. Le predominanze sono relative a ciascuno dei punti che noi consideriamo. La valutazione ultraluminale presa in esame verrà considerata soggettivamente dal punto di vista umano e, oggettivamente, dal punto di vista delle leggi.

Quindi, rispetto ad ognuna di queste velocità, è apparentemente predominante uno specifico rapporto di leggi; ora una, ora l'altra delle leggi possono apparire predominanti.

Non dimentichiamoci, però, che siamo sempre e solo nel campo dell'apparenza.

Si tratta di apparenze dovute alla soggettività umana; si tratta di apparenza in quanto la misura delle cose deve essere effettuata con i nostri occhi. Di conseguenza, vediamo la realtà attraverso la limitazione dei nostri sensi e della nostra mente. Possiamo definire attraverso la matematica il rapporto esistente tra le forme, ma si tratta sempre di una valutazione soggettiva.

Intervento:

In passato abbiamo parlato di diversi mondi di forme in cui le forme si rapportano tra loro in maniera differente quando obbediscono, di fatto, a leggi diverse.

Oberto:

Certamente, le leggi cambiano e i gruppi di leggi non sono mai tra loro compatibili.

Intervento:

In passato abbiamo anche detto che è possibile stabilire un asse di simmetria relativamente al nostro universo di forme. Gli altri universi di forme avranno un asse di simmetria diverso per cui le forme di due universi diversi non potranno mai incontrarsi.

Oberto:

In queste ultime settimane abbiamo parlato di forme all'interno dello stesso universo, non stiamo parlando di altri universi.

Le leggi si possono differentemente rapportare fra loro. Il rapporto che stiamo esaminando si basa sulla velocità. Quindi, stiamo parlando dello stesso universo e, pertanto, le simmetrie non cambiano.

LA SELFICA

Adesso vorrei introdurre il concetto delle velocità relative alla selfica. Già sappiamo che la selfica rappresenta un modo per riuscire a portare degli esseri viventi che partecipano ad altre dimensioni -non dimentichiamoci che parliamo dello stesso universo- a partecipare, in maniera più diretta ed attiva, al nostro pezzettino di universo.

In pratica la struttura selfica è un metodo che permette di trasferire a leggi compatibili con il nostro universo -per universo, adesso, intendo quello in base al quale sono regolate le nostre velocità- aspetti che, invece, appartengono alla sfera di altre parti dell'universo che utilizzano, come punto di partenza, velocità diverse che, in questo caso, consideriamo sovraluminali.

Vi ricordo anche che la caratteristica di questi rapporti temporali, da noi definiti come velocità, è quella di stabilire una sorta di circolarità con un passaggio da una all'altra velocità con un'accelerazione progressiva. Attraverso questa accelerazione ritorniamo nello stesso punto di partenza; in questo modo è possibile misurare l'universo.

Si parte da un punto, si compie un circuito e si torna allo stesso punto.

Se non si ritornasse allo stesso punto significherebbe che siamo usciti da quell'universo mentre la riprova ultima di questo processo viene data dall'esempio della scatolina: apri la scatolina e scoperchi il cielo, chiudi la scatolina e ricopri il cielo.

Quindi, una struttura a selfica deve riuscire, in qualche maniera, a rendere tra loro compatibili energie differenti grazie alle manipolazioni adeguate delle quattro energie che caratterizzano ogni essere vivente e che noi avevamo suddiviso in maschile e femminile.

Oberto:

Un essere umano, quando si trova nella funzione di forma ponte, emette delle energie le quali vengono utilizzate e manipolate.

Intervento:

In passato abbiamo detto che l'energia dell'uomo ha due funzioni principali; la prima permette di innescare altre energie maggiori e rituali, la seconda, permette di formare una specie di condotto, di tubo eterico-spirituale utilizzato per lo scorrimento di energie più ampie.

Le energie prodotte dalle persone all'interno del Tempio sono composte dai quattro elementi fondamentali che verranno, poi, scomposte come un prisma scompone un raggio di luce bianca. Il centro di raccolta di queste energie, per ora, è rappresentata dai quattro altari del tempio di Horus.

Oberto:

Aggiungiamo un altro concetto. Immaginate che queste energie siano simili a quanto può succedere relativamente alla produzione di calore, di luce, di suono.

Continuando questo esempio, se utilizziamo un motore elettrico produciamo della forza, utilizzando un termoriscaldatore produrremmo del calore, con una lampadina genereremmo della luce, con un giradischi del suono. Però, l'energia base che permette di far funzionare tutte queste apparecchiature può essere definita come elettricità.

L'ENERGIA UNITÀ-VITALE

Allo stesso modo, nel campo della magia, il tipo di energia di base da noi utilizzata viene definita come unità vitale, quella forza di base la quale, adeguatamente manipolata, permette diversi utilizzi.

La differenziazione in femminile e maschile permette di rendere manipolabili queste energie che, senza questo completamento, non sarebbero rituali. Non avere questo completamento equivarrebbe a non chiudere un circuito. Per tornare all'esempio precedente, significherebbe avere la stufa e non accenderla, avere la lampadina ma tenerla spenta, avere il giradischi e non farlo suonare, ecc. ecc.

Si tratta, quindi, di suddivisioni energetiche che hanno, in realtà, un diverso peso, un diverso valore. Noi esseri umani non emettiamo in maniera paritetica queste energie. Il valore cento non verrà suddiviso equamente in quattro parti ma questa ripartizione si differenzia in base alle 163 tipologie differenti di cui abbiamo già parlato in passato.

In base a queste 163 diverse tipologie si emettono particolari radiazioni di unità vitale delle quali abbiamo già parlato.

Ciò vuol anche dire che alcune di queste combinazioni sono rare.

Immaginiamo che, nella maggior parte dei casi, le persone esprimano tanto suono, tanto colore, tanto calore e pochissima forza; a questo punto l'emissione di forza diventa un fattore particolarmente raro e particolarmente prezioso perché se non è utilizzato adeguatamente, alla pari degli altri, invalida la possibilità di usare appieno la stessa energia di base. Per sopperire a questa differenza che, per adesso, abbiamo immaginato essere quella della forza, si adoperano delle tecnologie, un particolare tipo di alchimia, quella delle forze vive, la quale permette di estrarre da altre forme viventi quanto non è facilmente estraibile dalle nostre stesse energie.

Mediante questa particolarità è possibile rendere attive tutte quante le energie in maniera sufficiente e paritetica in modo da avere un buon rapporto di efficienza fra energie utilizzate e risultati ottenuti.

Tutto questo serve per poter arrivare ad utilizzare pienamente queste energie.

Ora la selfica, per funzionare, adopera unità vitali.

Dove prenderanno le self le unità vitali per funzionare? Dalla persona. Come già sapete, la self, per il proprio nutrimento, preleva frazioni di unità vitali dalla persona; riesce, così, ad emettere, manipolando, utilizzando le possibilità dell'alchimia, quel tipo di energia maggiormente carente nell'individuo.

In questo caso ho fatto l'esempio della forza.

Di conseguenza, la persona si trova ad utilizzare non una misura infinitesima della propria potenzialità ma, addirittura, si può trovare a moltiplicare per decine, centinaia di migliaia di volte questa opportunità semplicemente perché, trovando l'elemento catalizzatore mancante, potrà chiudere i circuiti in modo da usare pienamente le proprie energie; non esiste uno scambio, viene soltanto usato meglio ciò che è esistente.

È, poi, interessante notare che, attraverso la selfica, non si modifica la situazione karmica perché la persona utilizza le proprie energie, i propri talenti, non quelli altrui, per cui significa poter adoperare in maniera molto più completa, con questo sistema di simbiosi, le proprie energie di base.

Più una self è complessa, più facilmente può avvenire questa operazione perché la self, mediante i propri circuiti, accederà ad una quantità e ad una qualità di variabili adeguate di strutture vitali.

Tutto questo avviene attraverso delle velocità sovraluminali adoperando questo trucco che si basa sulla circolarità dell'energia.

Considerando l'universo nella propria essenza e nel proprio insieme, al di là dell'idea del "grande" e del "piccolo" che non ha molto senso, riusciamo così, mediante questo accordo simbionte con la self, a chiudere un circuito che ci completa e non ci isola soltanto in una delle frazioni del possibile. In pratica il reale ospita al proprio interno, come già ben sapete, l'universo; la soglia è quell'elemento di contatto tra il reale e l'universo delle forme.

Tutto questo può avvenire perché riusciamo ad usare in maniera più efficiente l'energia che noi produciamo. La differenza qual é? La differenza è dovuta al fatto che, prima, usavamo la nostra energia in una frazione minuta.

Prima, quindi, avevamo un'auto brillante, splendida nel cui serbatoio, però, mettevamo insieme dell'acqua, dell'olio e del gasolio; per questo motivo la resa dell'automobile era piuttosto bassa.

Nel momento nel quale si riesce a perfezionare questo carburante la nostra macchina fisica, la nostra macchina psichica e, di conseguenza, la struttura spirituale che ne viene ospitata, permetterà di fare funzionare appieno, facciamo un esempio, un verricello. Quindi, quando parliamo del principio della spirale che ispira le self, consideriamo il movimento destrorso, sinistrorso, i rapporti di volume, l'accelerazione che avviene attraverso il sistema dell'angolo.

Poi, ognuna delle parti interne della self, come sapete, viene appaiata ad una parte umana per cui abbiamo la testa, il fegato, lo stomaco.

Tutte queste strutture alle quali abbiamo dato nomi simili agli organi del nostro corpo servono a stabilire che questo nostro alleato selfico è, di fatto, un essere, di per sé, completo.

Relativamente alla selfica esistono alcuni principi fondamentali come ad esempio quello della circolarità in base al quale l'utilizzo di una self di una adeguata potenza fa in modo che il nostro puntino, come esseri umani, si agganci al circuito generale.

Abbiamo, poi, anche visto che non viene tanto fornita energia da parte della self quanto, piuttosto, viene utilizzata pienamente quella che già emettiamo, quella che già siamo in grado di sviluppare.

Quando si parla di una self grandissima come quella del Tempio, con la sua struttura, con centinaia di tonnellate di strumenti, di circuiti e di sistemi, noi stiamo parlando di una macchina spirituale che è capace di mettere in contatto fra loro tutti quanti i punti dell'universo perché quella è la sua funzione in quanto diventa una grande macchina viva.

LE UNITÀ VITALI E LA CONCENTRAZIONE

Intervento:

Quindi, ciascuno di noi produce questo tipo di energia al quale abbiamo dato il nome provvisorio di suono, colore, calore, ecc. Non credo che il semplice fatto di vivere permetta di produrre questo tipo di energia.

Oberto:

Vi ricordate come si producono le frazioni di unità vitale? Mediante l'utilizzo del libero arbitrio ma anche dell'attenzione, della concentrazione; esistono una serie di metodi, di sistemi per produrre meglio e in maggior quantità e completezza questo aspetto fino ad arrivare ad avere il calcolo di unità vitali, quei famosi 66 anni di totalità.

Intervento:

Il vivere l'attimo potrebbe permettere di produrre energia in continuità.

Oberto:

Noi produciamo l'energia per il solo fatto di vivere; il problema sta nel fatto che noi produciamo energia sporca. Non possiamo, però, non produrre energia.

In pratica noi produciamo unità vitali solo per il fatto di vivere.

Però, il valore di unità vitale che man mano produciamo è inquinato dalla mancanza di equilibrio. Quindi noi produciamo del carburante che, di per sé, è scomposto. Abbiamo un motore ad idrogeno, però, noi ci troviamo a produrre solamente acqua. Finché versi acqua e non riesci a scomporla per elettrolisi o con qualche altro sistema, non hai, di fatto, la possibilità di usare questa energia. È come se noi producessimo un carburante ideale, perfetto, però senza il catalizzatore.

Intervento:

Quindi, tutte le creature che vivono nel mondo, compresi i cani ed i gatti producono unità vitali.

Oberto:

Certo, anzi, la loro intensità e partecipazione alla vita, poiché, spesso, hanno un ritmo vitale più intenso del nostro, sono tendenzialmente capaci di produrre, nel loro caso, una qualità maggiore di carburante. Per esempio, una falena, che vive poche ore deve concentrare il suo carburante, la propria vitalità in un arco di tempo molto limitato.

Intervento:

Quindi anche il mondo vegetale ha le stesse possibilità.

Oberto:

Qual è la differenza che ci permette di dare un valore maggiore alle energie prodotte? Il fatto di essere una specie ponte.

In pratica, rispetto al cono che rappresenta la complessità di cui abbiamo già parlato in passato, noi riusciamo ad avere la capacità di aumentare la quantità e la qualità del nostro prodotto in funzione dell'angolo rappresentato dalla complessità.

Maggiore è la complessità, maggiore è il punto avanzato nel quale ci troviamo, maggiore sarà la qualità nella quale riusciamo ad inserirci. Per fare un esempio, se siamo molto distanti dalla punta del cono produciamo dieci frazioni di unità vitale; se siamo più vicini alla punta ne produciamo 100, nel senso che abbiamo un utilizzo più pieno, più adatto, più adeguato possibile di questa energia. Cosa permetterà di far germinare, di trasformare questa energia in moneta di scambio? Il rapporto che possiamo avere con la nostra capacità di concentrazione, con la capacità di completarci nel vivere l'attimo o di utilizzare il libero arbitrio che è l'elemento il quale accende questa benzina. È inutile mettere questa benzina, dopo averla raffinata, nel serbatoio di una bellissima macchina se, poi, non si gira la chiavetta dell'accensione.

In pratica, con l'aumento della coscienza, è come se noi allargassimo l'occasione di raccogliere questa emissione di energia e la mettessimo in un terreno adeguatamente fertile; minore è questa condizione di consapevolezza, più sassoso sarà il nostro ambiente il quale offrirà, così, una minor opportunità di far germinare questa forza. Germinare vuol dire produrre lavoro. Ma se noi aumentiamo il nostro potenziale senza sapere come utilizzarlo ci troviamo in una condizione contraria rispetto alla legge principale dell'universo, quella della conservazione, del risparmio.

Produciamo tanta energia, però, ci limitiamo a girare in tondo lungo la piazza.

Intervento:

L'applicazione dei quesiti contribuisce all'aumento di consapevolezza?

Oberto:

Ovviamente si.

Intervento:

Tornando al discorso delle self qual è il meccanismo che permette ad una strumentazione creata da una mente umana di andare ad utilizzare una legge che è di uno spicchio, di una predominanza differente dove le leggi sono, comunque, come tu hai detto, diverse?

Oberto:

Innanzi tutto si tratta di una tecnologia condivisa che ha, quindi, utilità dalle due parti, sia dal punto dal quale provengono queste creature, queste forze, sia per quanto riguarda la parte nostra.

In questo modo è possibile un accordo che faccia incontrare queste necessità in un punto di equilibrio.

Si tratta di una tecnologia di accordo che permette di impossessare questa struttura fisica in modo tale che poi possa essere adeguatamente ponte rispetto alla propria funzione.

Intervento:

Si tratta di un accordo tra esseri umani e altre specie, comunque scintille divine similari?

Oberto:

Accordo tra esseri umani e tra esseri che, come le self, vivono un'altra condizione, dove le leggi di base sono diverse rispetto alle nostre pur appartenendo alla stessa circolarità, quindi, allo stesso universo.

Intervento:

Hai anche detto che non appartengono alla divinità Uomo.

Oberto:

Avevamo già visto in passato questo concetto.

Intervento:

Chi raccoglie tutte queste energie umane, animali, vegetali?

Le raccoglie la divinità sotto controllo oppure la divinità fuori controllo? Dove vanno a finire tutte queste energie, queste unità vitali prodotte per il solo fatto di vivere?

Oberto:

In pratica la maggior complessità che noi riusciamo a produrre è rappresentata dalla consapevolezza di vivere la quale è capace, a sua volta, di produrre una pressione particolare che permette di esercitare una specifica qualità di indirizzo.

Buona parte di questa energia, dopo che l'uomo è stato sconfitto, lobotomizzato, viene sprecata od utilizzata in maniera eccessiva da una forza divina che è diventata ipertrofica, quindi, fuori controllo, eccessiva rispetto ad un inserimento adatto in un universo in equilibrio. Ecco perché questo universo è diventato un universo non equilibrato.

Le energie prodotte, allora, si trovano, anziché nella condizione di produrre un lavoro, nella condizione di essere cortocircuitate, quindi, con una divisione reciproca. Si tratta, in questo caso, di uno spreco di funzionalità vitali.

Intervento:

Cosa si può fare per recuperare questa condizione di partenza?

Oberto:

Bisogna evolversi; bisogna fare in modo che tutte le cose delle quali stiamo parlando siano rese consapevoli il più possibile, in modo tale da renderci conto della effettiva potenza che abbiamo. Ma un conto è renderci conto della potenza, un conto è sapere come utilizzarla. Ciò che è importante è la finalità. Altrimenti si cade nella condizione di chi con l'auto gira a pieno regime sempre nella stessa piazza ma non va lontano.

Intervento:

Puoi approfondire il concetto per il quale grazie alle self, grazie alla circolarità di questa energia, noi partecipiamo ad altre fette del possibile.

Oberto:

Qui stiamo parlando di canestri che contengono certe velocità tra loro compatibili le quali permettono di mantenere dei rapporti che sono diversi rispetto a quelle che noi chiamiamo leggi derivate.

Perché siamo in grado di partecipare a un qualcosa che succede anche in altri posti?

Perché siamo una specie ponte. Quindi, di fatto, le caratteristiche della nostra specie -non sto parlando, ovviamente, delle caratteristiche fisiche- sono tali per cui noi dovremmo normalmente abitare tutto l'universo. Parti dell'anima Uomo possono abitare in diversa maniera questi vari stadi dell'universo fisico.

Per continuare su questo discorso ci sono altre parti dell'uomo che possono o meno avere la capacità di unirsi, di contattarsi con le altre parti di completezza. Così come, all'interno del nostro universo, dove esistono centinaia di milioni di miliardi di stelle, la vita è un elemento normale, un elemento diffuso -anche se non necessariamente tutti gli esseri viventi sono tra loro in contatto pur appartenendo a specie avanzate- nello stesso universo che è mantenuto dallo stesso rapporto di leggi, in questo caso interluminali o luminali, allo stesso modo immaginiamo che questa stessa vita sia moltiplicata per un numero N indefinito, all'interno di rapporti di forze, di rapporti, quindi, di leggi fisiche che hanno, come base di calcolo, gli altri tipi di velocità.

Possiamo dire che facciamo equivalere l'idea di distanza all'idea di rapporto dove le leggi si relazionano in maniera diversa all'interno dello stesso universo.

La vita, vi ricordo, non è l'aspetto più avanzato dell'universo; non potremmo infatti definire vita realtà che non hanno la più lontana possibile occasione di paragone. Realtà pur presenti nello stesso universo, nello stesso mondo delle forme, non possono essere paragonate alla vita.

Ciò che permette di fare un possibile paragone -anche se questo concetto potrebbe creare confusione- è dato dall'autoconsapevolezza. Potremmo, allora, immaginare delle realtà che sono completamente distanti tra loro.

Sono, però, troppo differenti le leggi alle quali queste forze, queste altre condizioni si collegano.

In pratica noi non possiamo paragonare queste realtà perché sono tra loro infinitamente lontane.

La lontananza nello spazio di due stelle tra loro distanti 4-5 miliardi di anni luce, in questo caso, ha un valore ancora maggiore perché è relativa ad un funzionamento diverso di leggi.

Intervento:

Perché, allora, è stata privilegiata, a livello di consapevolezza, la fascia della nostra velocità, quella della luce?

Oberto:

L'aspetto importante, adesso, è quello di incominciare a vedere questo universo come qualcosa di molto più grande e completo.

Non esistono soltanto i mondi lontani, vicini, ecc. ecc. ma esiste una circolarità relativa agli aspetti che abbiamo chiamato velocità, frazioni temporali, immesse all'interno di questo mare circolare, aspetti che abbiamo chiamato tempo onnipresente, con un solo presente, con un solo istante di durata.

L'ONDA ANOMALA DELL'UNIVERSO

Le attuali teorie fisiche dicono che, dal nulla, si è creato un segnale anomalo, un'onda anomala la quale ha creato l'universo e che, poi, è immediatamente scomparso.

In base alle nostre teorie, aggiungendo l'idea di transitorietà del tempo, non abbiamo concepito diversamente l'universo ma gli abbiamo dato un senso nella sua potenzialità ritmica per cui possiamo già concepire l'esistente come essere o non essere contemporaneo.

L'universo è fatto di vuoto assoluto; in base a quanto dice la fisica moderna in quel momento si crea l'onda anomala.

Da quel punto in avanti si crea un decadimento di forze; in quella realtà che chiameremo tempo si incominciano a formare le particelle. La materia si espande e avviene il big bang.

In base alle nostre teorie risolviamo anche il problema di dare origine all'universo.

Quanto dura l'onda anomala che si forma? Al di sotto di un istante anche perché non esiste niente che lo possa misurare.

In questo modo non si è creata una struttura fisica, si è creata semplicemente un'anomalia temporale. Non esiste una condizione fisica.

Noi viviamo all'interno di una frazione temporale. Quindi, l'onda anomala nasce e l'onda anomala scompare.

Il fatto che esista o non esista questa onda anomala rientra in un trasferimento di una funzione temporale.

Non possiamo paragonarla ad un'emissione dal nulla della materia -concetto che, tra l'altro, non avrebbe nessun senso, neppure in fisica. La fisica sostiene questa teoria ma incontra grosse difficoltà. Con la teoria di cui adesso vi ho parlato i concetti sono fondamentalmente diversi; non si è creata la materia, si è creata semplicemente un'onda temporale anomala.

Non si è creata, quindi, la materia, né la contro materia. Abbiamo creato una direzione temporale.

In pratica, nel bar di cui abbiamo parlato negli incontri precedenti, quando la forma non era ancora esistente, queste leggi si sono incontrate, hanno stabilito un accordo dal quale ha tratto origine la materia.

Questo accordo è, comunque, sempre inserito in quella realtà che abbiamo visto prima: il mare circolare.

Questo accordo ha la durata di un solo istante, relativo al rapporto di velocità che, ripeto, è sempre frazione temporale, quindi non ha una durata misurabile relativa dell'uno rispetto all'altro perché permette anche al più piccolo di essere contenuto dal più grande e al più piccolo di contenere a sua volta il più grande.

Intervento:

L'istante come spazio temporale?

Oberto:

L'istante come spazio temporale. Non è ancora l'istante inteso come elemento misurabile.

Possiamo pensare al concetto di 0+, non ancora al valore 1.

In matematica possiamo definire questo elemento di anomalia in questo modo: 0+, un qualcosa più dello 0, uno zero con qualcosa in più.

Intervento:

Si tratta della misurazione iniziale dell'universo?

Oberto:

Si tratta della misurazione iniziale dell'universo.

Tutto questo implica anche un altro concetto: che, in quell'istante, l'universo è creato e definito in tutta la propria complessità possibile, nel senso di mare circolare, perché non esiste uno scorrimento; lo scorrimento è determinato, poi, da quei punti di attenzione, da quegli accordi, da quelle clausole che nascono e che creano le conseguenze.

Quello 0+ produce complessità; non ha aggiunto materia, ha stabilito un rapporto affinché noi potessimo definire il mare circolare ad una velocità che, per adesso, noi definiamo luminale mentre, in un altro punto, si tratterà di una velocità ancora diversa.

Intervento:

Possiamo dire che in quel momento noi abbiamo disegnato i confini del mare circolare.

Oberto:

Ormai abbiamo visto che la creazione dell'universo avviene con gli accordi nel bar.

Il mare circolare, per il fatto stesso che contiene le forme, rappresenta una funzione delle forme.

Nel reale si forma ciò che oggi la fisica chiama onda anomala. Secondo le nostre teorie diciamo che si crea il mare circolare, uno 0+ che rappresenta tutte le cose e rappresenta la direzione che vuol dire, per noi, complessità, in questo caso, relativistica.

Andiamo su concetti che apparentemente sono più nebulosi ma che man mano dovrebbero aiutarvi a capire meglio quello che succede.

Cosa succede dopo? Dopo avviene il decadimento della forma nei vari universi, la direzione indispensabile che si chiamerà complessità senza la quale gli universi non potrebbero reggersi.

Conoscendo il concetto di mare circolare e comprendendo le velocità sovraluminali e subluminali arriviamo a capire il termine di 1 eventualmente la fine di tutto; ossia noi dovremo arrivare a questa formula: 0,0+complessità=1.

Intervento:

Noi dobbiamo arrivare a misurare l'assoluto con l'individualità.

Oberto:

Sì.

Intervento:

Quando ci spostiamo in altri universi che hanno diverse velocità, ciò che succede in quei universi si ripercuote, poi, nel mondo delle forme?

Oberto:

Occorre che vi sia sempre un rapporto di massa ma in alcune situazioni questo non è per niente necessario perché comunque facciamo parte dello stesso elemento.

Esistono delle condizioni di trasformazione come nel viaggio temporale o altre condizioni che, poi, esploreremo cercando di vedere e tradurre le caratteristiche della fisica alle diverse velocità.

Dovremo anche adoperare maggiormente la capacità di comprendere questi concetti per sensazione.

Spesso voi cercate di capire questi concetti attraverso una sola matematica, attraverso una logica unica.

Non dovete avere paura delle vostre sensazioni, allo stesso modo in cui, quando andate sulla soglia per capire ciò che succede, esplorate quella realtà con la vostra capacità di sentire e non soltanto osservando gli oggetti.

Dovete cominciare a capire questi concetti attraverso l'intuizione perché, se cercate di tradurre in una sequenza matematica le conoscenze che non sono relative alla nostra matematica, la comprensione diventerà difficile.

Lasciatevi andare alla vostra capacità intuitiva e percettiva. Chi, invece, dovrà spiegare a sua volta questi concetti dovrà riuscire a tradurli in maniera logica.

Però, prima, sarà meglio afferrare questi concetti attraverso la capacità intuitiva che avete sviluppata.

Quando avete assorbito le conoscenze in questo modo vedrete che diventa più facile imparare questi concetti.

Intervento:

Tu hai detto 0+complessità=1. Però abbiamo visto che il numero maggiore all'1 è proprio lo 0, quindi è lì che si è parlato di assoluto.

Io leggo questa formula in questa maniera: 0+complessità=divinità primeve; cioè vedo l'assoluto al di là di quell'1.

Oberto:

Si sta parlando di forme.

Questa è una formula che ci permette di vedere come sta in piedi il nostro universo.

Ogni numero superiore a 1 è inferiore, come quantitativo di forme. Si tratta di rapporti di massa che abbiamo già visto a suo tempo.

MARE CIRCOLARE E COMPLESSITÀ

Intervento:

Ho sempre inteso che il mare circolare fosse proprio l'assoluto in quanto contenente tutto; ora dobbiamo rapportare il mare circolare al mondo delle forme?

Oberto:

Vi ricordo che abbiamo inserito sempre le forme con i loro rapporti possibili all'interno di un mare circolare che implicava rapporto di causa-effetto.

Però abbiamo anche più volte ricordato che il rapporto causa-effetto necessariamente nel mare circolare non funziona; essendo circolare, è evidente che non esiste causa-effetto perché c'è contemporaneità.

Se non c'è contemporaneità c'è rapporto tra una forma rispetto all'altra.

La conciliazione possibile tra rapporto di causa-effetto e la complessità, che di conseguenza si genera, è proprio rappresentata dalla direzione che viene data.

Abbiamo sempre detto che il mare circolare, comunque, ha una direzione.

In pratica il mare circolare, se fosse immobile, avrebbe un valore pari allo 0.

Nel momento in cui si da un valore 0+, di per sé il valore dello 0 non cambia però quello 0 assume una direzione.

Quello 0+ corrisponde a quella frazione, a quell'idea di onda anomala rappresentata sull'immobilità dell'assoluto.

D'altra parte se non ci sono forze non può esserci niente che si muove; quel + rappresenta la pre-forma, prima della creazione, della generazione, dello sviluppo, della nascita, della direzione; tutti concetti che stanno a significare forma.

L'onda anomala si genera nel vuoto, produce la cascata di eventi che, a sua volta, genera tutto quanto l'universo fisico che noi, in questo momento, pensiamo di conoscere.

Intervento:

Noi, esseri umani, siamo nelle forme. Dobbiamo, attraverso le leggi e la conoscenza dell'universo, condurre questo universo verso la realizzazione di un risultato, di un valore aggiunto.

Come facciamo ad avere questa coscienza dentro di noi?

Oberto:

Se l'anima umana è un pezzetto della divinità primeva, noi siamo fuori dall'universo, entriamo dopo nell'universo con tutte quante le conseguenze. Dopo che siamo entrati nell'universo ci troviamo dentro ad una cassaforte, possediamo i meccanismi e cerchiamo di aprirla.

Intervento:

Mi pare, però, che questo non avvenga con l'applicazione dei quesiti, perché quello sia un lavoro per la produzione del risultato.

Il lavoro per la realizzazione della coscienza, l'illuminazione mi sembra strumentale alla produzione del risultato.

Se io ho la coscienza del fine e conosco le leggi produco un risultato; sono però chiuso nella cassaforte. Quindi, la realizzazione della coscienza attraverso quale strumento si sostanzia? Attraverso la memoria?

Oberto:

Facendo le cose che si stanno imparando. Voi dovete aumentare la vostra conoscenza la quale non ha peso ma, per propria natura, aumenta la vostra complessità.

In pratica si crea un rapporto di giustizia che, se raggiunge la sufficiente temperatura, vi porta necessariamente a capire l'universo.

A quel punto tu ti trovi dappertutto, non esistono più limitazioni.

Studiando, imparando, questi concetti cambiamo i rapporti nei nostri neuroni; è come se trovassimo delle combinazioni della cassaforte. Quando si sarà prodotta la combinazione giusta avremo prodotto un rapporto di giustizia, quel famoso meccanismo che vi fa capire quell'idea di legge che ci porta in una condizione differente.

A questo punto avviene uno scattino piccolo in più, con la conseguenza che si apre la porta; quindi, la porta della cassaforte si spalanca quando si raggiunge il livello della comprensione.

Tutto questo significa risvegliarsi per arrivare a questa condizione.

Intervento:

Prima hai parlato di questo rapporto fra esseri diversi, di questo contatto che noi abbiamo con la selfica e, penso, con altri sistemi, con esseri di altre dimensioni.

Se questi esseri non fanno parte della divinità primeva Uomo io non riesco a comprendere come avvenga questo scambio, questa simbiosi che ha sempre collegato al reciproco aiuto per la crescita della conoscenza, per ricomporre la divinità primeva.

Se così non fosse non riesco a comprendere da dove origina questo rapporto simbiotico e poi, come fanno questi esseri a vivere nell'universo e a non fare parte della divinità primeva Uomo?

Oberto:

È una domanda interessante perché permette di sfiorare l'apertura di un ulteriore piccolo capitolo. La divinità primeva Uomo ha una parte preponderante di dominanza all'interno dell'universo luminale, quello che, per noi, è di 300.000 km al secondo.

Altre divinità primeve, altre forze hanno dominanza in altri livelli di queste possibili componenti.

Però, attenzione, avvengono anche delle reciprocità perché ci sono scambi. Da sempre abbiamo detto che, nello stesso universo in cui noi siamo, esistono più forze di diversa origine.

L'anima Uomo, come divinità primeva, ha avuto il compito di fare questo lavoro sulle forme, come noi le conosciamo su questo universo, nel senso di distinzione delle forme, di oggetti.

Nell'altro caso non avviene necessariamente questo. Si tratta semplicemente di un altro capitolo del possibile.

Quante sono le divinità primeve? Otto all'interno e una che osserva le altre al di fuori, reciprocamente.

In seguito affronteremo la fisica all'interno delle varie velocità. Riusciremo, allora, a capire meglio perché funzionano certe cose alla nostra velocità, perché l'elettricità, il magnetismo, la gravità hanno un certo funzionamento.

Si capirà meglio quando si avrà un'idea del funzionamento del sistema nel suo complesso.

SOGNO E SOGLIA

Intervento:

Quanto potere ha il sogno della divinità su di noi e quanto il nostro sogno sul nostro mondo?

Oberto:

Se la divinità non ci sognasse non avrebbe sogni. Se non avesse sogni non potrebbe creare le realtà, l'uomo non potrebbe mantenere i suoi sogni nel pensato.

In pratica il sogno è essenziale per chi sogna perché è l'affermazione della sua consapevolezza.

Se non ci fosse il sogno, se la divinità sognasse senza sogno non ci sarebbe la divinità e, quindi, noi non potremmo esserci.

Quando voi andate sulla soglia, voi vi state rapportando a un tipo di universo al quale si può accedere entrando in questa particolare realtà che permette di trasformare una sensazione, un pensiero, un sentire, un lampo di colore in qualcosa che, invece, su questa altra parte è o può essere qualcosa di infinitamente solido, non necessariamente lo stesso oggetto rappresentato ma qualcosa che voi avete trasportato.

Il solo fatto di sognare fa in modo che noi sosteniamo l'esistenza di oggetti che per noi sono virtuali.

Dall'altra parte anche se non si tratterà degli stessi oggetti essi saranno, comunque, sostenuti attraverso questo meccanismo. Siamo noi il Dio che sogna e che permette l'esistenza, in questa circolarità di forme, dello stesso meccanismo, ma poiché c'è circolarità, sognandoci, ci sognamo.

Sto usando il termine sogno per dare un'idea di scorrimento all'interno della circolarità e, di conseguenza, trovare un altro punto di incontro tra le idee di velocità sovraluminali e luminali.

Diamo, adesso, a questo sistema di circolarità il binario del sogno anche perché abbiamo parlato del sogno come mezzo indispensabile, soprattutto se imparate a sognare senza adoperare costantemente degli oggetti e delle forme.

Nel discorso della soglia il sogno ha un'importanza enorme per comprendere ed afferrare questi oggetti. Vorrei, adesso, aprire una breve parentesi relativamente alla trasmissione di queste conoscenze. Capiterà sempre più spesso che delle persone nuove si vogliano interessare di fisica esoterica.

Se una persona inizia a studiare la fisica esoterica deve proprio partire dall'ABC, da tutti gli argomenti trattati precedentemente perché altrimenti rischiate di dare, se non fate attenzione, delle risposte che sono sbagliate.

Se dovete studiare, ripassare degli elementi che hanno a che fare con la fisica esoterica non crediate che, per il fatto di essere arrivati a queste serate, non abbia più valore tutto quello appreso prima.

Limitandosi solamente a queste lezioni di fisica esoterica esiste il rischio di credere di avere capito tutto, in realtà non si capirà nulla perché non esistono le basi.

Occorre, quindi, studiare gli argomenti trattati precedentemente.

Altrimenti rischieremmo di usare la superstizione per imparare la scienza.

Si tratta di due termini tra loro incompatibili.

Non occorre la superstizione per imparare la scienza.

Intervento:

Tu hai detto che il rituale può essere paragonato alla rappresentazione delle forme del sogno; hai detto che i semi di eventi sono veicolati dalla facoltà del sogno e le velocità ultraluce sono tra loro cucite e percorse da questi semi di eventi. A questo punto è corretto dire che il rituale è uno dei mezzi attraverso il quale noi possiamo utilizzare le velocità ultraluce e quindi, di conseguenza, modificare le leggi di probabilità?

Oberto:

Sì, questa considerazione può essere giusta, anche se occorrono degli aggiustamenti importanti che vedremo in seguito.

Intervento:

Le altre divinità primeve stanno lavorando nella stessa direzione dell'uomo?

Oberto:

Le divinità primeve vivono in punti nei quali le leggi primeve sono derivate in maniera diversa rispetto al punto nel quale noi agiamo. Quindi è possibile che in alcuni di questi punti le azioni che ivi si svolgono siano contrarie a questa frazione di velocità luminali.

Può invece darsi che, viste con una visione circolare, siano unanimi, siano unidirezionali, però relativisticamente una all'altra.

In pratica ci sono leggi diverse. Allora può accadere che ciò che è bene in un punto sia male da un'altra parte e viceversa.

Quindi, nella circolarità può esserci una stessa direzione; invece, nell'altra visione possono, in senso relativistico, apparire direzioni contrarie.

Intervento:

Ecco spiegato che la selfica potrebbe essere retaggio di una di queste divinità primeve e verrebbe prestata a noi; a nostra volta presteremo probabilmente a queste altre divinità primeve qualche cosa di nostro.

Oberto:

Ad esempio i sogni. Adesso facciamo un breve esercizio.

Chiudete gli occhi; pensate un momento a questo universo, ad occhi chiusi. Allora, non abbiamo soltanto le distanze definite, non abbiamo soltanto il tempo che si rigira, che si volta, che si trasforma, che allunga, che dilata, che stringe. Non abbiamo soltanto gli oggetti infinitamente piccoli capaci di contenere gli oggetti infinitamente grandi ma vi rendete conto come questo universo è vario, come è ampio, infinitamente più esteso di cosa avete pensato fino ad ora; pensate a quante direzioni ha, pensate a quante potenzialità sta esprimendo, pensate a quante cose, che noi abbiamo chiamato velocità, come elementi che si mescolano, che aumentano l'idea lo spessore di concetto di complessità; se ci pensate su un momento, cominciate ad afferrare quelle linee dell'universo che lo attraversano, quelle onde anomale che non hanno tempo ma che hanno tutto il tempo, quella direzione che è una distanza infinitamente piccola ma ha anche tutte le distanze.

Cominciate, allora, a prendere il gusto di questa cosa.

Potete riaprire gli occhi.

L'universo ha molto più sentimento di quanto possiate immaginare.
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